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IL SENSO DELLA VITA
Parrocchia Sant’Andrea Apostolo Zelo Buon Persico

anno xxIii - n. 2
Andrea e Giovanni 

si fermarono da Gesù “Era circa l’ora decima”

 Non è la riproposizione di un programma televisi-
vo di successo di alcuni anni fa, è solo l’affermazio-
ne di una situazione alle volte paradossale del nostro 
oggi. Quale è il senso della vita? Domanda comune che 
prelude ad una predica? La solita domanda banale che 
ogni tanto ci si ripropone? Oppure una domanda che 
ci interpella in questo preciso momento storico in cui 
sembra che molti sappiano dare un senso alla loro vita, 
ma dove in realtà stanno buttando la loro vita. Non il-
ludiamoci che alcuni fatti di cronaca siano attribuibili 
solo a schegge impazzite da collocare, e in questo siamo 
molto abili, in un contesto degradato dove ciò che con-
ta, in quegli ambienti si intende, non da noi, come mol-
ti sostengono, sono solo i soldi da avere per acquistare 
quel prodotto di marca e farmi vedere “firmato/a”. Il 
degrado è realtà diffusa e non solo tra adolescenti in 
cerca del sensazionale! 
Chi si preoccupa effettivamente di un discorso educa-
tivo a più livelli? L’oratorio, la scuola e poi? Cosa pos-
sono fare oratorio e scuola se non sono sostenute dalle 
famiglie?
In questi giorni abbiamo celebrato la festa di San Gio-
vanni  Bosco. Effettivamente chi conosce oggi la sua 
opera ed il valore del suo sistema educativo?
In molti ambienti si parla di prevenzione. Ma chi ha 
inventato il sistema “preventivo”? Proprio don Bosco. 
Era convinto che una vera educazione passa da un am-
biente sano e da valori non negoziabili.
Chi parla ad esempio di senso del peccato o di atteg-
giamenti sbagliati. Mi ha impressionato qualche anno 
fa quando ho fatto presente ad una ragazza un certo 
comportamento errato: la risposta è stata: non mi deve 
dire che sbaglio altrimenti mi mette in crisi. Credo che 

questa risposta molti la assumono come vera per evita-
re che la fragilità del soggetto conduca ad atteggiamen-
ti estremi. Ci siamo mai chiesti perché i soggetti oggi 
sono così fragili? Non è perché spesso si concede tutto 
senza porre dei paletti che aiutano a valutare fin dove 
e possibile e oltre no. 
Oggi si parla di liberalizzazione delle droghe leggere 
perché, si asserisce, il sistema proibizionista ha falli-
to. La scorciatoia più comoda è stata imboccata. Quel-
la molto più difficile e che chiede reali investimenti, 
cioè una educazione vera ai valori della vita, questa è 
da scartare. Perché? Vorrei alle volte delle risposte, ma 
non arrivano. 
Bisogna anche chiedersi quale spettacolo danno gli 
adulti: la cronaca è piena di fatti, situazioni, problema-
tiche che ben conosciamo e che tutti, da bravi  moralisti 
condanniamo, e poi? 
Non basta dire tanto da noi questo non succede, o se 
esiste è solo in misura ridotta. 
Né basta pensare che se facciamo vivere solo sensazio-
ni positive alla fine.. alla fine cosa arriva se non un al-
tro fallimento. La vita non è fatta solo di sensazioni. 
Queste possono essere un incipit, ma poi occorre tra-
durle in scelte ben chiare e determinate per realizzare 
qualcosa di vero.
Questo mese di febbraio inizia con la “giornata della 
vita” non è la solita giornata contro l’aborto, ma un 
aiuto a riflettere sul valore della vita, sul senso della 
vita e poter così porre le basi di una società vera che 
accetta, rispetta, promuove la vita in tutti gli ambienti 
ed in tutti gli ambiti dell’umanità.

	 Don Gianfranco 
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"GENERARE IL FUTURO"
 “I figli sono la pupilla dei nostri occhi… Che ne sarà 

di noi se non ci prendiamo cura dei nostri occhi? Come 
potremo andare avanti?”. Così Papa Francesco all’aper-
tura della XXVIII Giornata Mondiale della Gioventù ha 
illuminato ed esortato tutti alla custodia della vita, ri-
cordando che generare ha in sé il germe del futuro. Il 
figlio si protende verso il domani fin dal grembo mater-
no, accompagnato dalla scelta provvida e consapevole
di un uomo e di una donna che si fanno collaboratori 
del Creatore. La nascita spalanca l’orizzonte verso passi 
ulteriori che disegneranno il suo futuro, quello dei suoi 
genitori e della società che lo circonda, nella quale egli 
è chiamato ad offrire un contributo originale.
Questo percorso mette in evidenza “il nesso stretto tra 
educare e generare: la relazione educativa si innesta 
nell’atto generativo e nell’esperienza dell’essere figli”, 
nella consapevolezza che “il bambino impara a vivere 

Messaggio del Consiglio Episcopale Permanente 
per la 36a Giornata Nazionale per la vita (2 febbraio 2014)

guardando ai genitori e agli adulti”.
Ogni figlio è volto del “Signore amante della vita” (Sap 
11,26), dono per la famiglia e per la società. Generare 
la vita è generare il futuro anche e soprattutto oggi, nel 
tempo della crisi; da essa si può uscire mettendo i geni-
tori nella condizione di realizzare le loro scelte e i loro 
progetti. La testimonianza di giovani sposi e i dati che 
emergono da inchieste recenti indicano ancora un gran-
de desiderio di generare, che resta mortificato per la ca-
renza di adeguate politiche familiari, per la pressione 
fiscale e una cultura diffidente verso la vita. Favorire 
questa aspirazione (valutata nella percentuale di 2,2 fi-
gli per donna sull’attuale 1,3 di tasso di natalità) porte-
rebbe a invertire la tendenza negativa della natalità, e 
soprattutto ad arricchirci del contributo unico dei figli, 
autentico bene sociale oltre che segno fecondo dell’a-
more sponsale. La società tutta è chiamata a interrogar-
si e a decidere quale modello di civiltà e quale cultura 
intende promuovere, a cominciare da quella palestra 
decisiva per le nuove generazioni che è la scuola. Per 
porre i mattoni del futuro siamo sollecitati ad andare 
verso le periferie esistenziali della società, sostenen-
do donne, uomini e comunità che si impegnino, come 
afferma Papa Francesco, per un’autentica “cultura 
dell’incontro”. Educando al dialogo tra le generazioni 
potremo unire in modo fecondo la speranza e le fatiche 
dei giovani con la saggezza, l’esperienza di vita e la te-
nacia degli anziani.
La cultura dell’incontro è indispensabile per coltivare il 
valore della vita in tutte le sue fasi: dal concepimento 
alla nascita, educando e rigenerando di giorno in gior-
no, accompagnando la crescita verso l’età adulta e an-
ziana fino al suo naturale termine, e superare così la 
cultura dello “scarto”. Si tratta di accogliere con stupo-
re la vita, il mistero che la abita, la sua forza sorgiva, 
come realtà che sorregge tutte le altre, che è data e si 
impone da sé e pertanto non può essere soggetta all’ar-
bitrio dell’uomo.
L’alleanza per la vita è capace di suscitare ancora auten-
tico progresso per la nostra società, anche da un punto 
di vista materiale. Infatti il ricorso all’aborto priva ogni 
anno il nostro Paese anche dell’apporto prezioso di tan-
ti nuovi uomini e donne. Se lamentiamo l’emorragia 
di energie positive che vive il nostro Paese con l’emi-
grazione forzata di persone – spesso giovani – dotate 
di preparazione e professionalità eccellenti, dobbiamo 
ancor più deplorare il mancato contributo di coloro ai 
quali è stato impedito di nascere.
Ancora oggi, nascere non è una prospettiva sicura per 
chi ha ricevuto, con il concepimento, il dono della vita. 
È davvero preoccupante considerare come in Italia l’a-
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spettativa di vita media di un essere umano cali visto-
samente se lo consideriamo non alla nascita, ma al con-
cepimento.
La nostra società ha bisogno oggi di solidarietà rinno-
vata, di uomini e donne che la abitino con responsabili-
tà e siano messi in condizione di svolgere il loro compi-
to di padri e madri, impegnati a superare l’attuale crisi 
demografica e, con essa, tutte le forme di esclusione. 
Una esclusione che tocca in particolare chi è ammalato 
e anziano, magari con il ricorso a forme mascherate di 
eutanasia. Vengono meno così il senso dell’umano e la 
capacità del farsi carico che stanno a fondamento del-
la società. “È il custodire la gente, l’aver cura di tutti, 
di ogni persona, con amore, specialmente dei bambini, 
dei vecchi, di coloro che sono più fragili e che spesso 
sono nella periferia del nostro cuore. È l’aver cura l’uno 
dell’altro nella famiglia: i coniugi si custodiscono re-
ciprocamente, poi come genitori si prendono cura dei 

figli, e col tempo anche i figli diventano custodi dei ge-
nitori”. Come un giorno si è stati accolti e accompagnati 
alla vita dai genitori, che rendono presente la più ampia 
comunità umana, così nella fase finale la famiglia e la 
comunità umana accompagnano chi è “rivestito di de-
bolezza” (Eb 5,2), ammalato, anziano, non
autosufficiente, non solo restituendo quanto dovuto, 
ma facendo unità attorno alla persona ora fragile, biso-
gnosa, affidata alle cure e alle mani provvide degli altri.
Generare futuro è tenere ben ferma e alta questa rela-
zione di amore e di sostegno, indispensabile per pro-
spettare una comunità umana ancora unita e in crescita, 
consapevoli che “un popolo che non si prende cura de-
gli anziani e dei bambini e dei giovani non ha futuro, 
perché maltratta la memoria e la promessa”.

IL CONSIGLIO PERMANENTE DELLA 
CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA

NON CI SI PUO' ARRENDERE ALLA DROGA
 Lasciatelo dire a quelli che con la droga hanno avuto uno scontro duro e combattivo, una guerra fatta di 

rimonte, una passione di estenuata fatica a tirarne fuori per i capelli le vittime ferite, scontando nell’attività 
terapeutica la previa sconfitta dell’attività educativa. Fatelo dire a loro cos’è la dipendenza, la compulsione, la 
fatica di uscirne, l’emorragia di vita sciupata. Questo periodico ritorno delle ventate libertarie sullo spinello 
e sulla cannabis, presentate come sostanze innocue e persino medicinali, o il ritornello che chiama “riduzione 
del danno” la legalizzazione che ne regolerebbe l’uso e l’accesso ad una dispensa controllata invece che al 
mercato criminale, sono argomenti già vecchi e fiacchi, cento volte confutati. Ma il loro ritorno di fiamma, con 
piglio che sembra ora vincente qua e là nel mondo (Uruguay, Colorado,…)segnala qualcosa di nuovo: non che 
sono diventati più forti, ma che la resistenza si sta facendo più debole. Per questo vanno presi sul serio, per la 
parte di verità che contengono e, per la parte di verità che occultano.
Le chiamano droghe leggere. E’ vero, non sono così pesanti come l’eroina e la coca. Ma che siano innocue o 
quasi, è falso. I danni al cervello, alcuni permanenti e gravi, sono descritti in numerosi studi internazionali e 
illustrati anche in casa nostra dal Dipartimento politiche antidroga ( www.cannabis.dronet.org ). Ingannare 
i nostri figli adolescenti che farsi una canna non è niente, è da incoscienti. E forse è anche per questa falsità 
messa in circolo, che uno su cinque la prova: una statistica impressionante, che segnala un fallimento della 
funzione educativa del mondo adulto verso l’adolescenza. Ma l’idea di allenare la dissuasione rinunciando 
alle regole di condotta intese a prevenire il danno e a scongiurare rovine, mi sembra peggio di un fallimento, 
mi sembra una diserzione.
Non dico che a prevenire i disastri si debba confidare nei castighi (anche qui, però, senza mentire: da noi 
nessuno va in galera per il consumo personale di droga). No, non sono i castighi la risorsa: al contrario, la 
persuasione ha bisogno di voci amiche, di intelligenza, di empatia; ma anche di chiarezza, di fermezza, di re-
sponsabilità. Dove la droga seduce e incatena alla dipendenza, la passione educativa forgia il carattere e libera. 
Ma manca a troppi adulti, fra noi, l’idea che la vita di ognuno si intreccia a quella degli altri in legame sociale, 
e che dire “è mia” (la salute, la vita) non equivale a farne ciò che voglio, rovinandola, ma ciò che è giusto per 
me e per gli altri. E come è difficile far entrare in testa questo concetto solidale di autoprotezione, in un Paese 
dove per far allacciare le cinture di sicurezza sulle auto si devono minacciare i punti sulla patente.
E’ questa la differenza dal protezionismo: è la libertà positivamente orientata alla vita; l’opposto della corsa a 
imbarcarsi – lo fanno tutti – che è messaggio disfattista, bandiera bianca di una resa fallimentare.
Chi pensa di risolvere il dramma delle droghe arrendendosi al fatto compiuto, dicendo che se si cambia la 
legge non c’è più trasgressione, cancella il male dal vocabolario, ma non dalla vita. La droga resta male e resta 
nella vita. La droga è dannosa non perché illegale, ma è illegale (in  tutto il mondo, tranne ora qualche scucitu-
ra) perché è dannosa. Si può modulare in forme diverse la dissuasione, la prevenzione, la repressione: ma non 
si può invogliare e facilitare lo scivolo dentro l’imbuto di una sventura omologata dalla legge.

Giuseppe Anzani 
(Avvenire 10 gennaio 2014)
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Messaggio del Santo Padre Francesco 
per la 22ª Giornata Mondiale del Malato (11 febbraio 2014) 

  Cari fratelli e sorelle,
1. In occasione della XXII Giornata Mondiale del Malato, che 
quest’anno ha come tema Fede e carità: «Anche noi dobbiamo 
dare la vita per i fratelli» (1Gv 3,16), mi rivolgo in modo parti-
colare alle persone ammalate e a tutti coloro che prestano loro 
assistenza e cura. La Chiesa riconosce in voi, cari ammalati, una 
speciale presenza di Cristo sofferente. E’ così: accanto, anzi, den-
tro la nostra sofferenza c’è quella di Gesù, che ne porta insieme 
a noi il peso e ne rivela il senso. Quando il Figlio di Dio è salito 
sulla croce ha distrutto la solitudine della sofferenza e ne ha il-
luminato l’oscurità. Siamo posti in tal modo dinanzi al mistero 
dell’amore di Dio per noi, che ci infonde speranza e coraggio: 
speranza, perché nel disegno d’amore di Dio anche la notte del 
dolore si apre alla luce pasquale; e coraggio, per affrontare ogni 
avversità in sua compagnia, uniti a Lui.
2. Il Figlio di Dio fatto uomo non ha tolto dall’esperienza 
umana la malattia e la sofferenza, ma, assumendole in sé, 
le ha trasformate e ridimensionate. Ridimensionate, perché 
non hanno più l’ultima parola, che invece è la vita nuova in 
pienezza; trasformate, perché in unione a Cristo da negative 
possono diventare positive. Gesù è la via, e con il suo Spirito 
possiamo seguirlo. Come il Padre ha donato il Figlio per amo-
re, e il Figlio ha donato se stesso per lo stesso amore, anche 

Fede e carità: «Anche noi dobbiamo 
dare la vita per i fratelli» (1Gv 3,16) 

noi possiamo amare gli altri come Dio ha amato noi, dando la 
vita per i fratelli. La fede nel Dio buono diventa bontà, la fede 
nel Cristo Crocifisso diventa forza di amare fino alla fine e an-
che i nemici. La prova della fede autentica in Cristo è il dono 
di sé diffondersi dell’amore per il prossimo, specialmente per 
chi non lo merita, per chi soffre, per chi è emarginato.
3. In forza del Battesimo e della Confermazione siamo chia-
mati a conformarci a Cristo, Buon Samaritano di tutti i sof-
ferenti. «In questo abbiamo conosciuto l’amore; nel fatto che 
egli ha dato la sua vita per noi; quindi anche noi dobbiamo 
dare la vita per i fratelli» (1Gv 3,16). Quando ci accostiamo 
con tenerezza a coloro che sono bisognosi di cure, portiamo 
la speranza e il sorriso di Dio nelle contraddizioni del mondo. 
Quando la dedizione generosa verso gli altri diventa lo stile 
delle nostre azioni, facciamo spazio al Cuore di Cristo e ne 
siamo riscaldati, offrendo così il nostro contributo all’avvento 
del Regno di Dio.
4. Per crescere nella tenerezza, nella carità rispettosa e deli-
cata, noi abbiamo un modello cristiano a cui dirigere con si-
curezza lo sguardo. È la Madre di Gesù e Madre nostra, at-
tenta alla voce di Dio e ai bisogni e difficoltà dei suoi figli. 
Maria, spinta dalla divina misericordia che in lei si fa carne, 
dimentica se stessa e si incammina in fretta dalla Galilea alla 
Giudea per incontrare e aiutare la cugina Elisabetta; interce-
de presso il suo Figlio alle nozze di Cana, quando vede che 
viene a mancare il vino della festa; porta nel suo cuore, lungo 
il pellegrinaggio della vita, le parole del vecchio Simeone che 
le preannunciano una spada che trafiggerà la sua anima, e 
con fortezza rimane ai piedi della Croce di Gesù. Lei sa come 
si fa questa strada e per questo è la Madre di tutti i malati e i 
sofferenti. Possiamo ricorrere fiduciosi a lei con filiale devo-
zione, sicuri che ci assisterà, ci sosterrà e non ci abbandonerà. 
È la Madre del Crocifisso Risorto: rimane accanto alle nostre 
croci e ci accompagna nel cammino verso la risurrezione e la 
vita piena.
5. San Giovanni, il discepolo che stava con Maria ai piedi del-
la Croce, ci fa risalire alle sorgenti della fede e della carità, al 
cuore di Dio che «è amore» (1Gv 4,8.16), e ci ricorda che non 
possiamo amare Dio se non amiamo i fratelli. Chi sta sotto la 
Croce con Maria, impara ad amare come Gesù. La Croce «è 
la certezza dell’amore fedele di Dio per noi. Un amore così 
grande che entra nel nostro peccato e lo perdona, entra nella 
nostra sofferenza e ci dona la forza per portarla, entra anche 
nella morte per vincerla e salvarci…La Croce di Cristo invi-
ta anche a lasciarci contagiare da questo amore, ci insegna a 
guardare sempre l’altro con misericordia e amore, soprattutto 
chi soffre, chi ha bisogno di aiuto» (Via Crucis con i giovani, 
Rio de Janeiro, 26 luglio 2013). Affido questa XXII Giornata 
Mondiale del Malato all’intercessione di Maria, affinché aiuti 
le persone ammalate a vivere la propria sofferenza in comu-
nione con Gesù Cristo, e sostenga coloro che se ne prendono 
cura. A tutti, malati, operatori sanitari e volontari, imparto di 
cuore la Benedizione Apostolica.  
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NUMERI UTILI
Don Gianfranco:  Tel. 02.9065668 • @: zelo@diocesi.lodi.it  

DON DANIELE:  Oratorio Tel. 02.9065114 • @: sgiovannibosco@gmail.com 

SUORE SCUOLA MATERNA: Tel. 02.9065040

LA DIGNITA' DELLA DONNA

Visita il nostro sito: www.parrocchiasantandreazelo.it

 La nostra comunità è solita celebrare il giorno 5 febbraio, 
festa di S. Agata, una S. Messa per tutte le donne. E’ una 
lodevole tradizione che va compresa in un contesto parti-
colare quale è quello che viviamo, perché se a parole si dice 
quanto sia urgente riscoprire il ruolo della donna nel nostro 
mondo, anche Papa Francesco ce lo ha ricordato pochi gior-
ni fa, è altrettanto vero che il fenomeno del “femminicidio”  
come altre forme di non rispetto della donna, hanno  as-
sunto proporzioni incredibili nel nostro paese. Per questo 
voglio proporre alcune riflessioni tratte da un testo di Papa 
Giovanni Paolo II° del 15 agosto del 1988: la Lettera Aposto-
lica MILIERIS DIGNITATEM, scritta a conclusione dell’Anno 
Mariano.  

“La dignità della donna si collega intimamente con l'amore 
che ella riceve a motivo stesso della sua femminilità ed al-
tresì con l'amore che a sua volta dona. Viene così confermata la 
verità sulla persona e sull'amore. Circa la verità della per-
sona, si deve ancora una volta ricorrere al Concilio Vatica-
no II: «L'uomo, il quale in terra è la sola creatura che Iddio 
abbia voluto per se stessa, non può ritrovarsi pienamente se 
non mediante un dono sincero di sé». Questo riguarda ogni 
uomo, come persona creata ad immagine di Dio, sia uomo 
che donna. L'affermazione di natura ontologica qui conte-
nuta indica anche la dimensione etica della vocazione della 
persona. La donna non può ritrovare se stessa se non donando 
l'amore agli altri.
Sin dal «principio» la donna - come l'uomo - è stata creata 
e «posta» da Dio proprio in questo ordine dell'amore. Se 
la dignità della donna testimonia l'amore, che essa riceve 
per amare a sua volta, il paradigma biblico della «donna» 
sembra anche svelare quale sia il vero ordine dell'amore che 
costituisce la vocazione della donna stessa. Si tratta qui della 
vocazione nel suo significato fondamentale, si può dire uni-
versale, che poi si concretizza e si esprime nelle molteplici 
«vocazioni» della donna nella Chiesa e nel mondo. La forza 
morale della donna, la sua forza spirituale si unisce con la 
consapevolezza che Dio le affida in un modo speciale l'uo-
mo, l'essere umano. Naturalmente, Dio affida ogni uomo a 
tutti e a ciascuno. Tuttavia, questo affidamento riguarda in 
modo speciale la donna - proprio a motivo della sua fem-
minilità - ed esso decide in particolare della sua vocazione.
Attingendo a questa consapevolezza e a questo affidamen-
to, la forza morale della donna si esprime in numerosissi-
me figure femminili dell'Antico Testamento, dei tempi di 

Cristo, delle epoche successive fino ai nostri giorni. Nella 
nostra epoca i successi della scienza e della tecnica permet-
tono di raggiungere in grado finora sconosciuto un benes-
sere materiale che, mentre favorisce alcuni, conduce altri 
all'emarginazione. In tal modo, questo progresso unilate-
rale può comportare anche una graduale scomparsa della 
sensibilità per l'uomo, per ciò che è essenzialmente uma-
no. In questo senso, soprattutto i nostri giorni attendono la 
manifestazione di quel «genio» della donna che assicuri la 
sensibilità per l'uomo in ogni circostanza: per il fatto che è 
uomo! E perché «più grande è la carità» (1 Cor 13, 13).
Pertanto, un'attenta lettura del paradigma biblico della 
«donna» - dal Libro della Genesi sino all'Apocalisse - confer-
ma in che consistono la dignità e la vocazione della donna 
e ciò che in esse è immutabile e non perde attualità, avendo 
il suo «ultimo fondamento in Cristo, che è sempre lo stesso: 
ieri, oggi e nei secoli». Se l'uomo è affidato in modo specia-
le da Dio alla donna, questo non significa forse che da lei 
Cristo si attende il compiersi di quel «sacerdozio regale» (1 Pt 2, 
9), che è la ricchezza da lui data agli uomini? Questa stessa 
eredità Cristo, sommo ed unico sacerdote della nuova ed 
eterna Alleanza e Sposo della Chiesa, non cessa di sotto-
mettere al Padre mediante lo Spirito Santo, affinché Dio sia 
«tutto in tutti» (1 Cor 15, 28).”  
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CALENDARIO LITURGICO: FEBBRAIO 2014

Sabato 1
Ore	 8,30:	 S. Messa def. Polgatti Angelo
		  ed Ester (leg.)
Ore	 18,00:	 S. Messa def. Midali Stefano 
		  e fam.

Domenica 2
PRESENTAZIONE DEL SIGNORE
Ore	 8,00: 	 S. Messa def. Bossi Giacomo, 
		  Lorenzo e Lara 
Ore	 10,00:	 (Oratorio) S. Messa def. Bonvini 	
		  Domenico, Giuseppina 
		  e Suor Giovanna
Ore	 11,00:	 S. Messa def. Telli Gino 
Ore	 16,00: 	 Battesimo di Viapiana Giorgia, 	
		  Garlaschè Alessandro
Ore	 18,00:	 S. Messa def. Marilena
 
Lunedì 3
S. Biagio, Vescovo e martire
Ore	 8,30: 	 S. Messa def. Rossi Ernesto
Ore 	18,00: 	 S. Messa def. fam. Erba 
		  e Malatesta

Martedì 4
Ore	 8,30:	 S. Messa def. Moro Amelia
Ore	 18,00:	 S. Messa def. Elide, Maria 
		  ed Ermanno

Mercoledì 5 
S. Agata, vergine e martire
Ore	 8,30:	 S. Messa Bellanza Salvatore 
		  e don Ferdinando 
Ore	 10,00:	 S. Messa per Tutte le Donne
Ore	 18,00:	 S. Messa def. Castelli Mario 
 
Giovedì 6
SS. Paolo Miki e Compagni, martiri
Ore	 8,30:	 S. Messa def. Manzato Antonietta
Ore	 18,00:	 S. Messa def. Zambelli Santo,
		  Caterina e Mario 

Venerdì 7
Ore	 8.30:	 S. Messa def. Iaconelli Guido 
		  e fam.
Ore	 18,00:	 S. Messa def. Antonietta, 
		  Clementina e Martina 

Sabato 8
Ore	 8,30:	 S. Messa def. Orsini Antonio, 
		  Felice e Giuseppe
Ore	 18,00:	 S. Messa def. Colombo Clemente

Domenica 9
V° DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO
Ore 	 8,00: 	 S. Messa def. Pro Populo
Ore 	10,00: 	 S. Messa def. Rebuscini Vittorio
Ore 	11,00: 	 S. Messa def. Fam. Brugnoli 
		  e Galuppi e Battesimo di Varesi 
		  Beatrice Serafina 
Ore	 18,00:	 S. Messa def. Fam. Zucchelli – Galloni 

Lunedì 10
S. Scolastica
Ore 	 8,30: 	 S. Messa Brambilla Domenico
Ore 	18,00: 	 S. Messa def. Boselli Lorenzo

Martedì 11
B.V. Maria di Lourdes
Ore	 8,30:	 S. Messa def. Lucchini Rosetta
Ore	 18,00:	 S. Messa def. Melchiorre 
		  e Giovanni

Mercoledì 12
Ore	 8,30:	 S. Messa def. Porchera Giuseppe  (leg.)
Ore	 18,00:	 S. Messa def. Lucio Rech

Giovedì 13
Ore	 8,30:	 S. Messa def. Lunghi Sergio 
		  Giuseppe 
Ore	 18,00:	 S. Messa def. Bonvini Giuseppe 
		  e Pierina

Venerdì 14
Ss. Cirillo, Monaco e Metodio, 
vescovo, Patroni d’Europa
Ore	 8.30:	 S. Messa def. Fam. Galbiati Carlo, 
		  Bambina, Giovanni e Rosa
Ore 	18,00:	 S. Messa def. def. Fam. Della Valle 
		  e Altrocchi

Sabato 15
Ore	 8,30:	 S. Messa pro offerente
Ore	 18,00: 	 S. Messa def. Fam. Lodigiani 
		  e Cipolla
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PARROCCHIA S. ANDREA APOSTOLO

02/02 – 08/02	 N.N.	 N.N.

09/02 –15/02	 N.N.	 N.N.

16/02 – 22/02 	 N.N. 	 N.N.

23/02 – 01/03	 N.N.	 N.N.

Domenica 16
VI° DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO
Ore 	 8,00:	 S. Messa def. Manzoni Giovanna
Ore 	10,00:	 (Oratorio) S. Messa def. Bigoni 
		  Valeria 
Ore	 11,00:	 S. Messa def. Torelli Gaetano 
Ore	 18,00:	 S. Messa def. Luigi ed Enrico

Lunedì 17
Ore 	 8,30:	 S. Messa def. Di Simmeo 
		  Giuseppe e Rosa
Ore	 18,00:	 S. Messa def. Enrico, Vittorio e Luigi

Martedì 18
Ore	 8,30:	 S. Messa def. Fiorentini Domenico 	
		  ed Anna (leg.)
Ore	 18,00:	 S. Messa def. Mazzocchi Ilario

Mercoledì 19
Ore	 8,30:	 S. Messa def. Bernazzani Teresa
Ore	 18,00:	 S. Messa def. Moroni Antonella, 
		  Serafino e Antonia

Giovedì 20
Ore	 8,30:	 S. Messa def. Omini Giovanni
Ore	 18,00:	 S. Messa def. Lunghi Sergio

Venerdì 21
Ore	 8,30:	 S. Messa def. Neri Patrizia, Anna 
		  e Luigi
Ore	 18,00:	 S. Messa def. Arrigoni Sante 
		  e Francesca

Sabato 22 
Cattedra di San Pietro
Ore	 8,30:	 S. Messa intenzione per Offerente
Ore	 18,00:	 S. Messa def. Bonfante e Decò

Domenica 23
VII° DEL TEMPO ORDINARIO
Ore	 8,00:	 S. Messa def. Bisoni Armando 
		  ed Enrica (leg.)
Ore	 10,00:	 (Oratorio) S. Messa def. Tonani 
		  Giovanni e Maria e Fam.
Ore	 11,00:	 S. Messa def. Calzone Eleonardo 
		  e Caterina
Ore	 18,00:	 S. Messa def. Fontana Filippo

Lunedì 24
Ore	 8,30:	 S. Messa Manzoni Giovanna 
		  (i vicini di casa)
Ore	 18,00:	 S. Messa def. Lingiardi Mariuccia 

Martedì 25
Ore	  8,30:	 S. Messa def. fam. Redemagni
Ore	 18,00:	 S. Messa def. Danelli Abbondio 
		  e Rosetta (leg.)

Mercoledì 26
Ore	  8,30:	 S. Messa def. Riviera Diego
Ore 	18,00: 	 S. Messa def. Sergio e Guido Censi

Giovedì 27
Ore 	 8,30: 	 S. Messa def. Re Giuseppina
Ore 	18,00: 	 S. Messa def. Manzato Antonietta

Venerdì 28
Ore	 8,30:	 S. Messa def.  Orsini Angelo 
		  e Giovanna
Ore	 18,00:	 S. Messa Pro Populo

Sabato 1 Marzo 
Ore	 8,30:	 S. Messa pro Offerente
Ore	 18,00:	 S. Messa def. Madotto Silvano 

Domenica 2 
VIII° DEL TEMPO ORDIANRIO
Ore	 8,00:	 S. Messa Curti Enrichetta 
		  ed Antonio
Ore	 10,00:	 (Oratorio) S. Messa def. Carlo 
		  e Attilia Riva
Ore	 11,00:	 S. Messa def. Veltri Angela
Ore 	16,00: 	 Battesimo: Veronesi Noemi 
Ore 	18,00: 	 S. Messa def. Bruna, Luigi 
		  ed Enrico
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 La figura di Don 
Bosco, per chi vive 
un'esperienza di 
oratorio, è un pun-
to sul quale non 
può fare a meno di 
scontrarsi. 
Così l’oratorio nei 
giorni vicino alla 
festa si mobilita, 
innanzi tutto per 
ricordare questa 
figura di santità e 
riportarla al centro 
della propria vita, 
ma anche per ri-
trovare sempre un 

momento per ripensare a cosa sia, fare oggi oratorio 
rispettando colui che lo ha pensato e declinando in 
quest’epoca così diversa da allora un luogo che possa 
conservarne almeno i tratti irrinunciabili.

ORATORIO LUOGO DI PREGHIERA
Se il nostro essere in oratorio non tiene presente che il 
centro di tutto è Gesù, se non consideriamo ogni nostro 
investimento, iniziativa, incontro ecc ecc  finalizzato a 
far incontrare il Signore, credo che sia inutile ogni altro 
sforzo di comprendere l’oratorio. 

ORATORIO LUOGO DI 
FORMAZIONE UMANA!
Ovviamente noi cristiani crediamo che ci siano dei va-
lori irrinunciabili, l’educazione, il rispetto, la verità, il 
sacrificio, la giustizia, la pace. 
L’oratorio attraverso le attività che propone: catechesi 
in primis, corsi di musica, dopo scuola, esperienze di 
contatto con le periferie esistenziali, momenti di condi-
visione su tematiche della vita con i giovani e i ragazzi, 
approccio al tema della direzione spirituale; ritiene di 
poter insegnare, a chi ha l’umiltà di voler ascoltare e ci 
crede, che è possibile anche oggi vivere da cristiani in 
un mondo che sempre più propaganda il capriccio e il 
libertinaggio come modelli vincenti della vita (che pos-
so solo condurre alla rovina della persona).

ORATORIO LUOGO 
FAMIGLIARE DELLA GIOIA!
Se tutti coloro che entrano a partire soprattutto dagli 
adulti, (perché siamo noi adulti che dobbiamo fare la 
differenza), avessero integrato queste piccole indica-
zioni per la vita di un oratorio, e non ne facessero uso, 
come spesso accade, solo come parcheggio per i figli, si 
creerebbe un luogo più sereno e gioioso dove si potreb-
be vivere l’esperienza dell’armonia e respirare sempre 
un clima di gioia e di felicità!  

SAN GIOVANNI BOSCO
IL NOSTRO ORATORIO IN FESTA!

MAMMA MARGHERITA: 
Nasce il 1° aprile 1788 a Capri-
glio. Rimane al paese fino al 
matrimonio, celebrato qui con
Francesco Bosco; poi passa ai 
Becchi. Alla prematura mor-
te del marito, la ventinovenne 
Margherita si trova ad affron-
tare da sola la conduzione del-
la famiglia in un momento di 
grande carestia. 
Donna forte, dalle idee chiare, determinata nelle 
scelte, con un regime di vita sobrio, nell'educazio-
ne cristiana è severa, dolce e ragionevole. Cresce tre 
ragazzi dal temperamento molto diverso: ma non li-
vella e non mortifica nessuno. 
Accompagna con particolare amore Giovanni fino al 
sacerdozio e poi, lasciando la cara casetta del Col-
le, lo segue nella sua missione tra i giovani poveri 
e abbandonati di Torino. Qui per dieci anni, la sua 
vita si confonde con quella del figlio e con gli inizi 
dell'Opera salesiana, è la prima e principale Coope-
ratrice di don Bosco; ha messo Dio prima di tutto, 
consumandosi per Lui in una vita di povertà, di pre-
ghiera e di sacrificio. Muore a 68 anni, a Torino, il 25 
novembre.

DOMENICO SAVIO:
Nasce a Riva di Chieri il 2 
giugno 1842 da una famiglia 
di fabbri. Ancora bambino 
decise quale
sarebbe stato il suo progetto 
di vita: vivere da vero cri-
stiano. Tale desiderio venne 
accentuato dall’ascolto di 
una predica di don Bosco, 
dopo la quale decise di di-
venire santo. 
Da questo momento, infatti, 
la sua esistenza fu piena d’a-
more e carità verso il pros-
simo, cercando in occasione di dare l'esempio. Nel 
1856 fondò la Compagnia dell'Immacolata e poco 
più tardi morì, lasciando un valido e bel ricordo del-
la sua persona ai giovani cristiani. Morirà all’età di 
15 anni per causa di una grave malattia.!

ALLA SCUOLA 
DEI SANTI 
che ruotano attorno a Don Bosco! 
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 Ormai per noi dire Portobello è come dire la festa dell’o-
ratorio. Un'idea partita lo scorso anno per sostenere le mol-
te spese dell’oratorio, quest’anno ha assunto una forma 
più ampia e varia ed è venuta a coincidere, quasi come 
tradizione, con i festeggiamenti di San Giovanni Bosco 
patrono dei giovani e del nostro oratorio. Una giornata 
all’insegna della gioia e dello stare insieme: “ce n’è per 
tutti a Portobello!”
La mattina alle 9.00 in oratorio la colazione solidale, un 
modo per iniziare la giornata insieme e con dolcezza. Il 
pomeriggio poi un sacco di iniziative. Per i più piccoli ci 
sono giochi organizzati dai catechisti, laboratori di crea-
tività, il pozzo dei desideri, bancarelle che offrono ogni 
tipo di dolcezza a partire dalla cioccolata fino ad arrivare 
ai biscotti e a tanti dolcetti prelibati. Per i più grandi un 
mercatino del riuso, dove si può trovare di tutto: dalle 
anticaglie, alle chincaglierie, all’abbigliamento moderno 
fino a pezzi d’abito di tempi ormai trascorsi, braccialetti, 
tute, bigiotterie, decupage, e tanto tanto altro.
Tutto questo ci ha aiutato a vivere nella gioia la festa, che 
però ha trovato il suo centro nella preghiera di prepara-

Per tutti il mercato del riuso, per noi Zelaschi molto di più!

Portobello

 Nel nostro saloncino dell’oratorio, per tutta la domenica 
che ha preceduto il Natale, abbiamo accolto con gioia que-
sta mostra, che ci ha permesso di apprezzare come ci siano 
tanti tra di noi che impiegano il loro tempo e i talenti per 
creare opere d’arte o per collezionare oggetti di valore, a 
volte anche solo affettivo.
C’erano tra gli espositori pittori, scultori, chi lavora il le-
gno e chi con tanta pazienza ha  riprodotto con il traforo il 
duomo di Milano. Non sono mancati poi collezionisti che 
hanno mostrato i loro pezzi migliori. La mostra è stata mol-
to apprezzata dalla comunità locale che per tutto il giorno 
ha continuato a far visita. Al termine un artigiano locale ha 
fatto dono all’oratorio di un suo bassorilievo scolpito nel 
legno raffigurate Gesù crocifisso.  

zione che i bambini hanno fatto in tre pomeriggi prima 
di domenica e soprattutto nella celebrazione della messa 
di domenica in onore di San Giovanni Bosco. Tutto infatti 
ha senso se e solo, se noi viviamo in funzione di Dio e lo 
mettiamo sempre al centro delle nostre attività.  

22 DICEMBRE MOSTRA DELL’HOBBISTICA E DELL’ARTIGIANATO!

APPUNTAMENTI DI FEBBRAIO
domenica 2 FEBBRAIO
GIORNATA NAZIONALE PER LA VITA
ORE 15,30: INCONTRO GENITORI 1° MEDIA

LUNEDI’ 3: FESTA DI SAN BIAGIO
AL TERMINE DELLE SS. MESSE: 
BENEDIZIONE DELLA GOLA

VENERDI’ 7: 1° VENERDI’ DEL MESE

DOMENICA 9: MARCIA VICARIALE PER LA PACE

MARTEDI’ 11: GIORNATA MONDIALE DEL MALATO

DOMENICA 16: ORE 10,00: CATECHESI DEGLI ADULTI

LUNEDI’ 17: ORE 21,00: INCONTRO CATECHISTI

GIOVEDI’ 20: CONSIGLIO PASTORALE PARROCCHIALE

DOMENICA 23: CONVEGNO DIOCESANO MINISTRANTI

SABATO 1 MARZO: 
ORE 15,30: INCONTRO GENIOTORI 3° ELEMENTARE

OGNI MERCOLEDI’: ORE 21,00  IN ORATORIO: 
LECTIO SUL VANGELO DELLA DOMENICA

PER LA CATECHESI DEI RAGAZZI:
PRIMA E SECONDA ELEMENTARE: 11 E 25 FEBBRAIO
TERZA, QUARTA ELEMTARE E PRIMA MEDIA: 
2, 9, 16 FEBBRAIO
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COMUNITà IN CAMMINO: migNETE
PARROCCHIA DEI SS. FILIPPO E GIACOMO

N. 232 - febbraio 2014

PER UNA RIFLESSIONE 
SULLA SITUAZIONE ATTUALE

 La circolazione globale e istantanea dell'informa-
zione ci fa essere oggi più coscienti di quanta è la 
sofferenza nel mondo, di quanti problemi affronta 
l'umanità.

	 Proviamo a fare un elenco:
-  	 la povertà di masse di nostri fratelli e sorelle che vi-

vono nella miseria o non conoscono altro che soffe-
renza e sfruttamento;

- 	 la ancor più profonda povertà di non conoscere Cri-
sto, che secondo Madre Teresa di Calcutta è "la pri-
ma povertà dei popoli" e non risparmia alcun angolo 
della terra;

- 	 le guerre;
- 	 le ingiustizie, la crisi morale e le "strutture di pecca-

to" che possono anche dare l'impressione di essere 
ineluttabili e inestirpabili dal mondo complesso in 
cui viviamo;

- 	 l'aggressione alla vita, dal concepimento alla sua fine 
naturale;

- 	 la crisi della famiglia, insostituibile cellula fondante 
di una società sana e prospera;

- 	 il relativismo culturale e morale che fa perdere il sen-
so della ricerca e dell'esistenza della verità;

- 	 lo squilibrato e miope rapporto con la natura, a volte 
sfruttata selvaggiamente, a volte "idolatrata" e pa-
radossalmente oggetto di attenzioni ben maggiori 
rispetto a quelle riservate all'essere umano;

- 	 i fratelli e le sorelle che soffrono per le malattie;
- 	 uno sviluppo scientifico e tecnologico che può an-

dare avanti, ad ogni costo e in qualsiasi direzione 
possibile, senza porsi in alcun modo il problema che 
l'etica dei comportamenti umani debba invece im-
porre dei limiti;

- 	 i fratelli e le sorelle che ancora muoiono martiri in 
tante parti del mondo per testimoniare e portare Cri-
sto;

- 	 l'aggressività, l'ostilità e la censura che talvolta ven-
gono riservate al Papa e alla Chiesa nell'annuncio 
del messaggio di verità e amore del Vangelo;

- 	 la crisi economica che sembra togliere orizzonti di 
speranza a tantissime persone.

	 Di fronte a tutto questo, noi come cristiani come ci 
poniamo?

Come ci insegna la "Gaudium et Spes", il mondo ci pre-
senta motivi di tristezza ma anche molti motivi di gioia, 
e cioè i semi di vita, verità e amore, molte volte silenzio-
si, che le persone di buona volontà coltivano in tutti gli 
angoli del pianeta, costruendo il Regno di Dio.
Che ci siano persecuzioni, problemi, sofferenze, ingiu-
stizie è molto triste e tocca profondamente la nostra 
sensibilità umana, ma probabilmente è anche "norma-

le". Ogni epoca, nella storia dell'umanità, ha dovuto 
affrontare e superare i suoi gravi problemi. Noi dobbia-
mo affrontare quelli di oggi! Siamo convinti che quello 
che ci vuole è un grande messaggio di speranza!
E' il messaggio in cui tutti gli uomini possano sentirsi 
accomunati nella grande battaglia/missione che non è 
quella del fratello contro il fratello, ma quella di tutti e 
ciascuno contro il male.
E' il messaggio che non si stancano di annunciare le 
schiere di donne e uomini di buona volontà in tutto il 
mondo, così come la Chiesa, il Santo Padre e i cristiani 
che cercano di mettere in pratica il Vangelo.
E il grande messaggio di speranza è Cristo stesso!
E' il messaggio e l'esperienza di Cristo il cuneo che 
rompe il ghiaccio, che spazza via il male, che trasforma 
la vita delle persone... poi viene tutto il resto: la crescita 
umana e spirituale personale e di intere società.
Come si può diffondere questo messaggio se non c'è chi 
lo annuncia? E' anche la nostra missione!
E' vero che viviamo tante difficoltà, ma è anche vero 
che, proprio dove ci sono degrado e vuoto di valori, gli 
uomini hanno grande sete di Cristo e del Suo insegna-
mento.
E allo stesso tempo il mondo di oggi offre tante oppor-
tunità!
Vogliamo utilizzare nel modo più efficace possibile gli 
spazi che abbiamo a disposizione per diffondere nelle 
nostre comunità il messaggio del Papa, della Chiesa, 
dei cristiani e degli uomini di buona volontà di tutto 
il mondo. Di fronte alle sfide esistenti vogliamo essere 
protagonisti.
Tu certamente già lo sei, con il tuo lavoro e il sacrificio 
quotidiano.  

ANAGRAFE 
PARROCCHIALE 2013

BATTESIMI
Sono diventati figli di Dio:
Occhione Nicolò, Terribile Riccardo, De Lorenzi Ila-
ria, Tesini Riccardo.

DEFUNTI
Hanno raggiunto la casa del Padre: Zambelli Um-
berto, Moroni Anna
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calendario liturgico  
                                        FEBBRAIO

ORATORIO CHE PASSIONE!
 Nella serata di giovedì 23 gennaio si è svolta la riu-

nione di tutti i volontari e turnisti dell'oratorio con la 
presenza di don Gianfranco. 
Una ventina di persone che per due ore si sono con-
frontate dopo la breve relazione del presidente ri-
guardante l'attività dell'anno che si è appena con-
cluso. Diversi sono stati gli interventi con proposte 
e sono state evidenziate anche alcune criticità di cui 
si farà carico il consiglio dell'oratorio nella prossima 
riunione nel mese di febbraio; il vicepresidente ha poi 
illustrato una bozza di regolamento e alla fine della 
serata è stato distribuita una proposta "Progetto Ora-
torio" unitamente ad un questionario che i presenti 
ritorneranno con loro ulteriori valutazioni. 
In tutti era viva la consapevolezza che le cose vanno 
sempre discusse il che ci fa dire che bisogna mantene-
re e se possibile potenziare un poco quello che già si 
fa e dall'altra avere il coraggio di trovare strade nuo-
ve non per vana gloria ma con l'intenzione e la vo-
glia di essere di nuovo interessanti e di poter ancora 
riuscire a scaldare qualche cuore.... affinché si possa 
continuare a passare momenti sereni in un ambiente 
sereno, che chi ci ha preceduto ci ha  lasciato in eredi-
tà, e soprattutto tessere rapporti sinceri alla luce degli 
insegnamenti di Gesù "amatevi gli uni e gli altri come 
io ho amato voi".
Sul prossimo numero daremo notizia delle situazioni 
che verranno analizzate nella prossima riunione del 
consiglio dell'oratorio.  

MESSE FERIALI DI FEBBRAIO 2014
In questo mese la messa feriale verrà celebrata solo nel-
la giornata di giovedì al solito orario ovvero alle 20,30. 
Pertanto la messa del martedì riprenderà dal mese di 
marzo.

RINNOVO TESSERA ORATORIO 
“NOI ASSOCIAZIONE” ANNO 2014
ULTIMO AVVISO
- Adulti – Euro 7,00
- Ragazzi – Euro 5,00
Da effettuarsi presso l'Oratorio il prima possibile.

FESTA DI CARNEVALE
Festeggiamo il Carnevale! Sabato 1° marzo dopo la 
Messa delle ore 20.30 ci troveremo in Oratorio per sfog-
giare le belle maschere e gustare deliziose frittelle, che 
come tutti gli anni verranno portate 
dai partecipanti.

VIA CRUCIS
Tutti i venerdì di Quaresima, ovvero a partire da ve-
nerdì 7 marzo 2014: ore 20.30 Via Crucis per tutti. Si 
raccomanda di partecipare a questo forte momento di 
preghiera in preparazione della Pasqua.

1 SABATO
Ore	20,30: 	 Fam. Radaelli

2 DOMENICA
Ore	11,15: 	 Nuti G. Battista

6 GIOVEDÌ
Ore 	20,00: 	 adorazione
Ore 	20,30: 	 Fam. Iadarola, Manclossi

8 SABATO
Ore 	20,30: 	 Domenico, Suor Rosa

9 DOMENICA
Ore 	11,15: 	 Madonini Mario, Esterina

13 GIOVEDÌ
Ore 	20,30: 	 Vittorio, Giuseppina

15 SABATO
Ore 	20,30: 	 Fam. Moroni

16 DOMENICA
Ore 	11,15: 	 Guarnieri Bruna, Anna, 
		  Maria, Luigi

20 GIOVEDÌ
Ore 20,30: 	 Maiocchi Agnese

22 SABATO
Ore 	20,30: 	 Fam. Ceriani, Ruggeri, 
		  Bertoli, Parodi

23 DOMENICA
Ore 	11,15: 	 Diego, Danilo

27 GIOVEDÌ
Ore 	20,30: 	 Defunti della Parrocchia

CALENDARIO LITURGICO
                                   MARZO

1 SABATO
Ore 	20,30: 	 Ilario, Stefanino, Tino

2 DOMENICA
Ore 	11,15: 	 Fam. Bellini, Baronchelli



Come già annunciato qualche 
domenica fa, sono necessari 
alcuni lavori per la 
sistemazione del Campanile, 
delle  Campane e dei tetti 
della Chiesa Parrocchiale. 
Non avendo ad oggi 
tutti gli elementi 
per fornire  
informazioni 
adeguate 
posso solo dire 
che la 
spesa dovrebbe 
aggirarsi  attorno 
a € 250.000,00.

LAVORI al CAMPANILE
e al tetto della chiesa

La compagnia teatrale oratoriana 
“I PESCALUNA” 

nel salone dell’oratorio di via Dante 57 
di Zelo Buon Persico presentano, 

sabato 1 e domenica 2 marzo 2014 alle ore 21.00, 
la commedia dialettale in milanese di tre atti 

di Roberto Santalucia e di Pier Giuseppe Vitali 
 “SE LA PAURA“

La trama: marito e moglie al rientro da una cena, per 
l’anniversario di matrimonio, si trovano la casa svali-

giata dai ladri… perche raccontarvi tutto…
vi aspettiamo numerosi.


